Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova i nsorgenza

Comunicato n. 63/07 del 30 maggio 2007, San Ferdinando

L’anniversario dell’Insorgenza riminese (30 maggio 1799)

Testo tratto da: Antonio Montanari, Il furore dei marinai. Crisi istituzionale della Municipalità di Rimini per la rivolta dei pescatori (30.5.1799-13.1.1800)

 
1. Alle origini dell’insurrezione
Rimini, 30 maggio 1799. Nella sua Cronaca cittadina, Nicola Giangi scrive: «Insorgenza. Oggi è stata una giornata delle più cattive». Il «governo francese», iniziato il 5 febbraio 1797, giunge all’epilogo. Verso mezzogiorno, «sono venute in Terra tutte le Barche Pescareccie, unitamente ad una Barca Canoniera dell’Impero; tutti li marinari hanno impedito che si spari un Canone contro la Barca Canoniera, hanno messo à sassate il Comandante Fabert Francese, e il Comandante Sirò Cisalpino, e bastonati varj Soldati Piemontesi».

Dal porto la sommossa s’estende nel vicino centro abitato: ai pescatori si uniscono «li birbanti di Città». Tutti assieme vanno «a dar il sacheggio à due Boteghe di Ebrei», bruciano «gli Arbori di Libertà», ed assaltano il «Palazzo Publigo», dove rubano «tutto quello che vi era», dopo aver «rotto ogni cosa». Sintetizza Giangi: «Tutte le Boteghe, case e fenestre levate; un chiasso, un susuro ben grande».
Più analitico, il notaio Michel Angelo Zanotti scrive nel suo Giornale: quel 30 maggio è stato «giorno di terrore, e di allegrezza insieme». Ventiquattr’ore prima, la notizia che gli austriaci hanno fatto ingresso a Ferrara, Bologna e Ravenna, e minacciavano Forlì, ha cagionato «gran fermento nel Popolo, che diviso in complotti dava segni di pericoloso tumulto». Si aspettavano i soldati di Vienna, per regolare i conti in sospeso con quelli di Parigi. Il 26 marzo gli eserciti austro-russi della seconda coalizione hanno aperto le operazioni militari sul fronte italiano. Papa Pio VI era stato già da qualche giorno fatto prigioniero dai francesi in Toscana, dove si era rifugiato il 20 febbraio 1798. I francesi, il 27 aprile, sono stati sconfitti a Cassano d’Adda, ed hanno sgombrato Milano: è così caduta la Repubblica Cisalpini. Il 22 maggio Ferrara si è arresa: in città, contro giacobini ed Ebrei si sono scatenate violenze e vendette. Il 27 maggio, alla sera, sono entrate in Ravenna le truppe tedesche.
L’occupazione napoleonica ha stremato le nostre popolazioni. Sotto la cenere cova il fuoco della vendetta non soltanto contro i militari francesi, ma anche verso quanti hanno parteggiato per le idee repubblicane. La scintilla scocca sull’acqua, come ha spiegato Giangi: i marinai che approdano al porto di Rimini, bloccano ogni reazione delle truppe francesi contro il brigantino austriaco.
Zanotti ricostruisce la scena in tutti i dettagli: «le Barche pescareccie rientrano frettolosamente quando il brigantino austriaco con bandiera imperiale ridottosi in poca distanza fà fuoco sulla trinciera». I marinai impediscono che il cannone costiero replichi verso il brigantino, dal quale si sentono protetti. Ai marinai, prosegue Zanotti, si accodano gli «abitanti dello stesso Porto». Armati di remi, bastoni e pietre, essi mettono in «precipitosa fuga» la guarnigione francese. Il legno imperiale attracca mentre, tra «un sonoro generale fischiamento» ed «una tempesta di sassi», il comandante cisalpino fugge verso la «Porta marina» e rientra in città. Il Tenente di Marina Carlo Martiniz, giunto con il brigantino austriaco, «si unisce co’ sollevati marinari, ed insieme assalgono la nominata Porta marina». Giangi riassume la situazione in una frase lapidaria: «Il Tenente Carlo Martiniz Capo della Barca Canoniera ha in parte sedato il tumulto».
La differenza che riscontriamo tra il racconto di Giangi e quello di Zanotti, è importante. Sulle pagine di Zanotti si basano le interpretazioni contemporanee che vedono nell’incidente armato sul porto l’inizio di una vera e propria «insorgenza»: le guardie della «Porta marina» abbandonano ogni difesa, «atterrite dalla nata insurrezione dei marinari», e Martiniz entra «trionfante» in città. Lo precede un parone del Borgo San Giuliano (abitato dalla marineria riminese), Giuseppe Federici, «chiamato volgarmente il glorioso», che è accompagnato da alcuni suoi fratelli e da «una turba numerosa di gente sussurrante del Porto». Tutta questa parte della vicenda manca nella Cronaca di Giangi, il quale prosegue ricordando soltanto: «La notte però varj ladri particolari armati sono andati in Casa Lettimi, e in Casa Ferrari à voler del denaro».
La differenza tra le narrazioni di Giangi e Zanotti, dipende dal diverso atteggiamento nei confronti della vicenda, che essi assumono nelle loro cronache. Anzitutto Giangi, al contrario di Zanotti, ne subisce le conseguenze nella notte tra 27 e 28 giugno, con un traumatico arresto che è, come vedremo, frutto di un’avversione particolare nei confronti suoi e della sua famiglia. Giangi inoltre fa un semplice resoconto, mentre Zanotti ambisce a comporre una ben più articolata e complessa pagina descrittiva, nella quale esprimere una precisa (ma anche molto addomesticata) interpretazione degli eventi. Tra i due esiste infine una diversità culturale: mentre Zanotti è uomo di studio e di lettere, Giangi è un semplice mercante che compila le sue carte, si direbbe, per passatempo (ed in questo caso, per testimonianza), senza quella specifica intenzione storiografica che troviamo nel suo più illustre collega il quale fu pure archivista comunale.
A Zanotti preme di dimostrare che la rivolta antifrancese è fatta in nome di ideali politici e religiosi a cui doveva essere tributato il massimo rispetto, perché rovesciavano i pericolosi princìpi di libertà propagandati dalle truppe repubblicane e da quanti le avevano applaudite. Nelle pagine del Giornale, dove si narrano gli sviluppi dei giorni seguenti, Zanotti accompagna inevitabilmente all’elogio degli «Insorgenti» pure la denuncia degli eccessi commessi in quei giorni a Rimini, che egli attribuisce non agli stessi promotori della rivolta antifrancese, ma a quella popolazione che loro s’accompagnava, provocando azioni che il nostro cronista definisce non condivisibili, anzi decisamente condannabili. (…)

(Fonte: http://www.webalice.it/antoniomontanari1/arch.2004/arch4/spec/furore.678.html )
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